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de’ fuoi fervigj , ed egli ne entrò in poffelTo. Scrivono altri, 
ch e a n c h ’effo colla forza ne occupò il dominio. Ottobuon de' 
Ter^i nè pure egli flette colle mani alla cintola . Collegatofi con 
Pieiro de’ Rojffì proditoriamente nel dì 8. di Marzo entrò in Par­
m a, e ne partì poi il dominio col Roifi . M a da lì a poco aven­
do efclufo il co lleg a , ne ufurpò tutta la fignoria per sè con gran 
dolore della fazion G u e lfa , che teneva per fuo capo il R o if i. 
E  perciocché nel dì 1 6. uno di queila fazione uccife uno de’ prò v- 
vifionati di Ottobuono, queito fiero ferpente co’ tuoi foldati 
sfogò il fuo fdegno contro gli amici de’ RoiTi, lenza nè pure per­
donare a donne, vecchi , e fanciulli. Trecento e quattordici di 
quella fazione rimafero vittima del fuo barbarico furore , e poi 
m andò que’ cadaveri fopra delle carra ad una T erra  de’ Roiii . 
Erafi già ribellata Piacenza al D uca di M ilano, e n erano dive­
nuti padroni gli Scotti. Portoffi colà Ottobuono colle fue mili­
z ie ; e con ifcacciarne gli Scotti , ebbe in fuo potere ancor quel­
la C ittà , eccettochè le Fortezze, le quali tuttavia fi tenevano 
pel D uca di Milano . Fu inviato nel feguente Aprile anche il 
Marcheje Niccolò Eflenfe Signor di Ferrara e Modena da i C it­
tadini di R e g g io , defiderofi di fottometterfi al placido di lui go­
verno . V i fpedì egli le foldatefche fae fotto il comando di (J- 
guccion de’ Contrarj , di Sforza A ttendolo, ch’ egli avea prefo a 
i  fuoi fe rv ig j, e d’ altri valorofi C ap itan i. N el primo dì di M ag­
gio  quel popolo aifediato levò rumore , e prefe l’ arm i, e fi die­
de al M arch efe . Entrarono le fue genti in R e g g io , formaro­
no anche l’ aiTedio della C ittadella; ma ciò faputoh da Ottobuon 
T e r z o , fi difpofe per foccorrere quella C it t à ,  moilrando di far­
lo a nome del D uca di Milano ; e fotto queilo colore s’ impadro­
nì ancora di quella C it tà , dalla quale fi ritirarono per tempo le 
milizie Eitenfi. Nè tardò coltili a far delle irruzioni e de’ fieri 
faccheggi nel territorio di M odena. M a fra gli altri gravitim i 
fconcerti del Ducato M ilanefe, orrido fu quello della difcordia 
nata fra il giovinetto Duca Giovanni M a ria , e Catterina DLi- 
che j f  a fua M ad re, già Figliuola di Bernabò Visconte. Ritiratali 
quella a M on za, Francefco Visconte allora prepotente fegreta- 
mente inviò colà gente arm ata, che introdotta nella notte del 
dì 1 5 .  d’ Agoilo in quella nobil T e rra , prefa la D ucheffa , la 
conduiTe nel Caltelio di M ilano, dove da lì a poco tempo diede 
fine alla v ita , e comunemente fu creduto per veleno. Se v ’ eb­
be parte il D u ca fuo Figliuolo, come alcuni vogliono, D io non

af-


